
Segue dalla prima

E adesso la richiesta centrodestrina
che Prodi, Fassino e Dini vengano
ascoltati dalla Commissione parla-
mentare d’inchiesta. Prendiamo no-
ta: l’imputato Berlusconi può rifiuta-
re di essere interrogato dai giudici
del suo processo e può ottenere -
come è accaduto già prima dell’ap-
provazione della legge sull’immunità
- il beneficio mediatico del monolo-
go. I leader dell’opposizione, che
non devono rispondere di alcun rea-
to, vengono messi invece alla gogna.
Così va l’Italia del centrodestra, del
garantismo a
doppia velocità,
dei principi di ci-
viltà giuridica
che devono vale-
re per alcuni e
devono essere
calpestati per al-
tri.

Le dichiara-
zioni di Taormi-
na, poi. Il falco
che rinfaccia al-
l’opposizione di
perseguire l’annientamento per via
giudiziaria della maggioranza e che
utilizza le parole come asce per colpi-
re magistratura e avversari politici. Il
giustizialismo per conto terzi nella
speranza del premio finale di uno
strapuntino di governo.

«La vicenda Telekom-Serbia -
commenta Fassino - è solo la punta
di diamante di un attacco politico
gravissimo sferrato contro l’opposi-
zione».

E quale sarebbe l’obiettivo ulti-
mo di questa attacco?
Non sfugge a nessuno che si sta

conducendo una campagna di calun-
nie e di denigrazione contro Roma-
no Prodi, che il centrosinistra ha scel-
to come guida per le prossime elezio-
ni; contro Piero Fassino, segretario
del maggior partito di opposizione;
contro Lamberto Dini, fatto oggetto
di una vendetta perché nel 1995 gui-
dò il governo del dopo Berlusconi.
Non esitano a estendere le loro mi-
nacce perfino verso il Capo dello Sta-
to. Si usa la commissione come una
clava, distorcendo e stravolgendo le
finalità di una istituzione delicata co-
me la commissione d’inchiesta.

Secondo il presidente Trantino
Igor Marini avrebbe conferma-
to le sue accuse aggravandole...
E allora tirino fuori le prove.

Adesso basta. Da mesi Marini dichia-
ra delle cose senza provarle. O è un
disperato millantatore, o è un ingua-
ribile mitomane, o è uno strumento
di provocazione nelle mani di terzi.
In qualsiasi caso, chi lancia accuse
così gravi le deve dimostrare e da
mesi questo non avviene. Ed è scan-
daloso che la commissione Te-
lekom-Serbia continui ad accredita-
re accuse che infangano persone one-
ste. In nessun paese civile questo è
tollerabile e noi non siamo disposti a
tollerarlo.

Perché, secondo lei, Marini
non ha voluto rispondere al
procuratore capo di Torino
chiedendo di essere ascoltato
prima dai commissari?
Questo è gravissimo. In questo

modo la commissione si è assunta la
grave responsabilità di sovrapporsi al-
la magistratura e di intralciarne l’atti-
vità. Ed è ancora più grave che la
maggioranza di destra della commis-
sione abbia voluto a tutti i costi ascol-
tare Marini dopo che questi, interro-
gato per ore dal gip di Torino, era
stato considerato del tutto inattendi-
bile e non aveva fornito alcun ele-
mento che potesse dimostrare la fon-
datezza delle sue accuse. Lo si è volu-
to andare a sentire sapendo che non
è credibile e compiendo un atto che
suona come uno schiaffo alla magi-
stratura. Hanno voluto rimette in cir-
colazione ricostruzioni fantasiose, ca-
lunniose, denigratorie che non han-
no alcun fondamento.

Su quali basi, allora, l’onorevo-
le Taormina chiede alla Procu-
ra di Torino di ordinare le ma-
nette per Fassino, Prodi e Di-
ni?
L’avvocato Taormina ogni gior-

no compie atti e fa dichiarazioni che
amplificano le calunnie di Marini e
concorrono ulteriormente a denigra-
re e screditare persone oneste e inno-
centi. Con una differenza. Marini pa-
gherà di fronte alla magistratura per
le sue affermazioni, mentre l’avvoca-
to Taormina si fa scudo del mandato
parlamentare per non rispondere del-
le gravissime affermazioni che fa. È
tempo di dire che si è passato il se-

gno e che anche un parlamentare de-
ve dare conto di quello che dice, so-
prattutto quando le sue affermazioni
vanno ben al di là del mandato che
ha ricevuto.

Denuncerà Taormina, a que-
sto punto?
Sì. Ho deciso di dare ai miei lega-

li il mandato di verificare le forme e
le modalità con cui querelare l’avvo-
cato Taormina per l’intervista che ha
rilasciato ieri al Giornale.

Secondo il presidente Tranti-
no, Pera e Casini avrebbero
consigliato a centrodestra e op-
posizione maggiore pacatez-
za...
Apprezzo questa sollecitazione

dei presidenti delle Camere. Con
molta franchezza, però, dico a Casini
e Pera che questa sollecitazione va
rivolta al centrodestra che ho voluto
e pensato questa commissione come
uno strumento di aggressione politi-
ca nei confronti dell’opposizione.
Fin dal primo giorno la destra ha
sostenuto che c’erano state delle tan-
genti e che i beneficiari erano espo-
nenti politici del centrosinistra. Han-
no continuato a sostenere questa tesi
senza alcuna prova, fondandola uni-
camente sul pregiudizio. La commis-
sione non è stata voluta, né gestita
fin qui, per accertare come si sia svi-
luppata la trattativa tra Telekom Ita-
lia e Telekom Serbia. Bensì solamen-
te per colpire esponenti dell’opposi-
zione cercando di dimostrare la loro
colpevolezza quando non esiste uno
straccio di prova che la dimostri.

Chiederete le dimissioni di Ta-
ormina dalla commissione
d’inchiesta?
I comportamenti di Taormina

rendono incompatibile la sua presen-
za in commissione. Chi è membro di
una commissione d’inchiesta dovreb-
be avere il massimo scrupolo per assi-

curare tutti della sua imparzialità di
giudizio. Nel caso di Taormina sia-
mo davanti a un parlamentare che
non ha alcuna remora ad affermare
le cose più incredibile. Non solo, tut-
te le sue dichiarazioni sono mosse da
un pregiudizio. Dimostrano che a lui
non interessa affatto l’accertamento

della verità, interessa unicamente
una campagna di aggressione politi-
ca nei confronti degli avversari. Tut-
to questo è inaccettabile.

E lei crede che Taormina sia
un isolato grillo parlante?
Non sono così ingenuo da pensa-

re che tutto si esaurisca nell’onorevo-
le Taormina. Probabilmente Taormi-
na è solo lo strumento di una campa-
gna i cui registi stanno nei palazzi del
governo e del centrodestra. E io cre-
do che il presidente del Consiglio e i
segretari dei partiti della maggioran-
za debbano assumersi la responsabili-
tà politica di ciò che sta accadendo.
Perché sono i loro parlamentari in
commissione d’inchiesta che si com-
portano in modo irresponsabile. Vo-
glio sperare che Fini e Follini si renda-
no conto della strada pericolosa che
è stata intrapresa. Questa porta sol-
tanto al discredito del Parlamento e
rende lo scontro politico furibondo.
Chi ha a cuore un bipolarismo re-
sponsabile e credibile non può né
condividere, né accettare i metodi di
lotta politica che ispirano l’attività
della commissione Telekom-Serbia
e, soprattutto, non può tacere facen-
do finta di non vedere.

Cosa farà l’opposizione per re-
spingere questa “aggressione”?
Nessuno si illuda: né i Democra-

tici di sinistra, né il loro segretario,
né il centrosinistra tutto intero si fa-
ranno intimidire. Risponderemo col-
po su colpo perché sono in gioco la
legalità e lo Stato di diritto.

Si fa dietrologia a voler collega-

re l’esplodere del caso Marini
alla sentenza di Milano che
condanna Previti a undici anni
di carcere?
Non sfugge a nessuno che la cam-

pagna di aggressione della destra ha
due obiettivi. Il primo è cercare di
riequilibrare l’esito dei processi

Imi-Sir e Lodo Mondadori. Usano
Telekom-Serbia per tentare di dimo-
strare che la corruzione c’è ovunque
e che se tutti sono ladri tutti vanno
assolti. C’è una differenza: Prodi, Fas-
sino e Dini tangenti non ne hanno
prese, mentre nel caso Lodo Monda-
dori e Imi-Sir ci sono le prove che
sono stati corrotti dei magistrati. La
differenza è di sostanza.

Anche i telegiornali del servi-
zio pubblico hanno messo sul-
lo stesso piano le accuse di Ma-
rini e le motivazioni della sen-
tenza depositate dal giudice
Carfì...

Anche in
quest’occasione
abbiamo avuto
la dimostrazione
dell’asservimen-
to del sistema ra-
diotelevisivo al
pensiero unico
berlusconiano.
Anzi, fatto anco-
ra più grave, alla
campagna di de-
nigrazione e di
aggressione in at-

to. Credo che alla ripresa dei lavori
parlamentari si ponga l’esigenza di
un’iniziativa della Commissione di
vigilanza. Anche in questa occasione
l'informazione che è arrivata agli ita-
liani è stata distorta e piegata agli
interessi di Palazzo Chigi e del suo
inquilino.

L’Unità parla di duplice vendet-
ta. Contro l’opposizione, utiliz-
zando il caso Telekom-Serbia.
E contro la magistratura, mi-
nacciando commissioni parla-
mentari che indaghino sulle co-
siddette toghe politicizzate. Il
termine ritorsione rende l’idea
di ciò che sta accadendo?
È gravissimo che di fronte a sen-

tenze documentate, come quella mi-
lanese che riguarda Imi-Sir e Lodo
Mondadori, la reazione sia stata quel-
la annunciata dal portavoce di Forza
Italia. Bondi, tra l’altro, dimentica
che la magistratura è soggetta ad un
organo di autogoverno il cui presi-
dente è il Capo dello Stato. Cosa vuo-
le fare Bondi, una commissione d’in-
chiesta sulla magistratura e sui suoi
organi di autogoverno, quindi anche
sul presidente della Repubblica? Han-
no due obiettivi chiari: vogliono an-
nebbiare le responsabilità penali dei
loro esponenti e vogliono nasconde-
re il fallimento del loro governo e la
crisi politica in cui versa la maggio-
ranza.

Polveroni per celare lo spettro
della recessione economica,
nella sostanza. Anche Confin-
dustria denuncia il crac compe-
titivo del sistema Italia.
La conferma della fallimentare

politica economica di Tremonti sta
sulle prime pagine di tutti i giornali.
A settembre, quando il governo do-
vrà presentare la Finanziaria, risulte-
rà ancora più evidente che non ce la
fanno e che non sono in grado di
mantenere nessuna promessa. Tre-
monti dovrà presentare una Finan-
ziaria che ridurrà i fondi per la sani-
tà, per la scuola, per l’università, per
la ricerca. Taglierà altri soldi al Mez-
zogiorno. Non ci sarà una lira per le
opere pubbliche. E dovranno anche
spiegare agli italiani che la tanto pre-
annunciata riduzione dell’Irpef è rin-
viata. Per questo vogliono distogliere
l’attenzione dei cittadini. Per questo
infangano l’opposizione. Ma anche
su questo fronte sbagliano, perché
noi risponderemo colpo su colpo.

Un autunno caldissimo? Que-
sto promette il centrosinistra?
Svilupperemo in tutto il Paese

un’iniziativa che dimostri il fallimen-
to della politica economica e sociale
del governo e che renda chiaro chi è
responsabile del rischio di declino
dell’Italia. E avanzeremo proposte
che dimostrino che un altro modo di
governare è possibile.

A settembre la Camera discuterà
anche la legge Gasparri. Come si
comporterà il centrosinistra?
Non si illudano. L’esame della

legge Gasparri non sarà una passeg-
giata in Transatlantico. Sono eviden-
ti i profili di incostituzionalità che
minano questa legge. Sono note le
critiche venute da tutto il mondo del-
l’informazione. Quelle norme sono
l’esatto contrario del messaggio che
il presidente Ciampi inviò alle Came-
re un anno fa. Anziché favorire un
maggiore pluralismo editoriale, in-
formativo e imprenditoriale, accen-
trano e concentrano ancora di più
un sistema già atrofizzato e asfittico.

Ninni Andriolo

Cercano di dimostrare che la
corruzione non abita solo nel
Polo e che se tutti sono ladri,
tutti vanno assolti. Dietro
Taormina c’è
il Palazzo, lo querelerò

‘‘

Fassino: gettano fango per salvare il governo
«Ribatteremo colpo su colpo alle aggressioni. Taormina se ne deve andare»

Il leader Ds: mai
come ora sono in

gioco la legalità e lo stato di
diritto. Si usa una

commissione parlamentare
distorcendone le finalità

‘‘

A Taormina non
interessa la verità ma
la campagna di
aggressione politica
nei confronti degli
avversari

È evidente
l’incostituzionalità
della legge Gasparri
che accentra
un sistema già carente
di libertà

Bondi vuol indagare i
giudici, dimenticando
che sono già soggetti
al Csm il cui
presidente è il Capo
dello Stato

Da mesi Marini
dichiara senza portare
prove. Delle due l’una:
o è un millantatore
o un inguaribile
mitomane

È significativo che
Marini sia stato sentito
dai parlamentari dopo
che i giudici lo
avevano ritenuto
inattendibile

‘‘

‘‘‘‘

‘‘

‘‘

‘‘

‘‘

‘‘

Il segretario nazionale dei Ds Piero Fassino Riccardo De Luca

ROMA Il referendum sul lodo Schifani sta innescan-
do una polemica tutta interna al centrosinistra. La
scintilla è partita dalla Margherita, che per bocca
di Maurizio Fistarol ha accusato i Ds di tenere una
posizione «ambigua e incoerente». Il motivo? La
Quercia dichiara di non sostenere la campagna
referendaria contro la legge sull’immunità, ma le
feste dell’Unità ospitano i banchetti per la raccolta
di firme dell’Italia dei valori, ha osservato il respon-
sabile Istituzioni del partito di Rutelli.

Il Botteghino cerca di smorzare sul nascere la
polemica, limitandosi a rispondere con il responsa-
bile Organizzazione Maurizio Migliavacca che le
Feste sono «un luogo di aggregazione aperta». Chi
invece non ci sta a mantenere bassi i toni è Anto-
nio Di Pietro, che critica duramente la Margherita
e il suo leader. E mentre i diellini promettono per
le prossime settimane una campagna contro il refe-

rendum (il mancato raggiungimento del quorum
sarebbe «un enorme regalo al premier», spiega
Fistarol) il presidente dell’Arci Tom Benetollo scri-
ve una lettera aperta a Di Pietro per confermare il
suo impegno nella raccolta delle firme, ma anche
per criticare perduranti «riluttanze, formalismi,
piccoli e grandi sabotaggi».

«Sostengono di non condividere la raccolta
firme del nostro referendum ma non sanno che
noi le raccogliamo anche durante le feste della
Margherita, dove siamo addirittura invitati a far-
lo», manda a dire a Fistarol Di Pietro, che poi
parte a testa bassa contro Rutelli: «È una figura
amorfa, incapace di governare una coalizione che,
se vogliamo dirla tutta, neanche esiste. Ha paura
di perdere, ma per raggiungere gli obiettivi biso-
gna salpare. Lo invito a farsi un esame di coscienza
e magari a raggiungere tutte quelle persone che

hanno abbracciato con entusiasmo la nostra inizia-
tiva». Per il leader dell’Idv «Rutelli è come quel
prete che non fa nulla per portare i fedeli a messa
e, quasi quasi, si augura che i fedeli stessi non ci
vadano».

Nel botta e risposta riprende la parola Fista-
rol, che spiega così la contrarietà della Margherita:
«A Di Pietro non gli può sfuggire che il mancato
raggiungimento del quorum dei votanti, presso-
ché certo, significherebbe una straordinaria riabili-
tazione popolare di un Berlusconi ormai in crisi
evidentissima». Per il parlamentare diellino «al ra-
dicalismo che fa il gioco della destra abbiamo già
dato, con il referendum sull’articolo 18». Perché il
centrosinistra, si chiede, ora «dovrebbe fare que-
sto enorme regalo al premier?».

Fistarol non torna invece sulla critica mossa ai
Ds. A quanto aveva detto in precedenza sulle feste

dell’Unità, ha comunque risposto Migliavacca:
«Nella gran parte dei casi i banchetti di Di Pietro
sono fuori dalle feste, all’ingresso. In qualche caso,
sono all’interno. Ma le feste dell’Unità sono un
luogo di aggregazione aperta». I Ds, spiega il re-
sponsabile Organizzazione del partito, hanno dato
un’indicazione «chiarissima»: «Noi non sostenia-
mo questo referendum. Non c’è possibilità di con-
fusione fra i Ds e i promotori. Ci hanno richiesto
una disponibilità del tipo che ho detto, noi gliela
diamo ma non ci confondiamo. È una distinzione
in un clima di convivenza». E alla domanda se i
militanti diessini firmino ai banchetti dell’Idv, ri-
sponde: «Può darsi che qualcuno firmi. Ma anche
qualche iscritto della Margherita può firmare. Sia-
mo nell’ambito della libertà individuale su un refe-
rendum che riguarda un tema di coscienza».

s.c.

I Dl accusano i Ds di aprire le porte al referendum contro l’immunità. Ribatte Di Pietro: «Nel centrosinistra ancora troppe riluttanze»

«Sì, raccogliamo firme alle feste dell’Unità. E della Margherita»
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